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Conoscere il territorio attraverso lo scialpinismo: 
dallo ski touring «geografico» al race olimpico «sportivo»

Lo scialpinismo, sport che permette di coniugare lo sci con un approccio geografico-alpinistico alla montagna, è stato riconosciuto 
disciplina olimpica e sarà introdotto dall’edizione 2026 dei Giochi invernali. Nonostante l’utilizzo di tecniche e attrezzature 
sempre più moderne, questa pratica mantiene una forte dipendenza dal territorio e dalla sua geografia: dalle condizioni me-
teorologiche, dal tipo di pendio, dalla quantità e qualità di neve. L’utilizzo dello sci nei trasferimenti sulla neve, inteso come 
modalità di viaggio e spostamento, ha origini molto antiche e solo alla fine dell’Ottocento sulle Alpi è diventato una pratica 
sportiva. I dati indicano che nel nostro Paese gli appassionati di scialpinismo sono in aumento, ma data la natura di questo 
sport, non agonistica e svincolata dagli impianti di risalita, è difficile stimare correttamente il numero di praticanti totali. Il 
presente lavoro fornisce una prima ricognizione sul tema, analizzando alcuni dati sull’attività agonistica forniti dalla FISI − 
Federazione italiana sport invernali uniti a interviste a esperti e a un’analisi qualitativa sulla pratica nelle Alpi Occidentali, 
territorio da cui si è tradizionalmente diffusa questa disciplina.

Knowing the Territory through Ski Mountaineering: From «Geographical» Ski Touring to «Sports» Olympic 
Competition
Ski mountaineering, a sport that combines skiing with a geographical-mountaineering approach, has been recognised as an 
Olympic discipline. Despite the use of increasingly modern techniques and equipment, this activity maintains a strong dependence 
on the territory and its geography: on weather conditions, the type of slope, and the quantity and quality of snow. The use of 
skis on snow, intended as a means of travel and a transportation activity, has very ancient origins and only became a sport in 
the Alps at the end of the 19th century. Data indicate that in Italy ski mountaineering is increasingly popular but given its 
non-competitive nature and its non-use of ski lifts, it is difficult to correctly estimate the total number of people playing this 
sport. The present work provides an initial survey on the subject, also analyzing some data on competitive activity provided 
by the FISI − Italian Winter Sports Federation, along with interviews with experts and a qualitative analysis of the practice 
in the Western Alps, the territory from which this discipline has traditionally spread.
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1.	Introduzione

Come suggerisce il nome, lo scialpinismo è la fu-
sione dei due principali sport di montagna: lo sci e 
l’alpinismo. Esso costituisce una delle attività spor-
tive più complete e di maggiore soddisfazione che 
si possano praticare nei mesi invernali e primaverili 
in ambiente montano. L’obiettivo del presente con-
tributo è fornire lo stato dell’arte dello scialpinismo 
come pratica sportiva sempre più in voga, diffusa in 

molti Paesi, tra cui l’Italia e la Francia (Augustin, 
Bourdeau e Ravenel, 2008), esercitata da appassio-
nati, uomini e donne, che scelgono la montagna e 
la neve al fine di coniugare la possibilità di praticare 
esercizio fisico con la passione per la natura e l’am-
biente alpino. 

Dalle sue origini, come metodo di spostamento 
sui ghiacci e viaggio di scoperta, lo scialpinismo ar-
riva oggi a essere riconosciuto come nuova disciplina 
olimpica, inclusa nelle competizioni invernali di Mi-
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lano-Cortina 2026. Attraverso i dati forniti dalla Fe-
derazione italiana sport invernali e mediante intervi-
ste rivolte a esperti e appartenenti alle Scuole di Scial-
pinismo del Club Alpino Italiano, sono state raccol-
te informazioni utili come base di partenza per una 
prima ricognizione qualitativa di questa pratica spor-
tiva con un focus sui territori di Liguria, Piemonte e 
Valle d’Aosta. Si tratta di un argomento complesso da 
esaminare per via della difficoltà nel reperire dati re-
lativi alla sua diffusione geografica quindi si è deci-
so di concentrare l’analisi sull’arco alpino occidentale 
in quanto territorio degli esordi dello sci italiano, da 
cui, secondo una logica di diffusione di un’innovazio-
ne, si è poi esteso alle altre regioni italiane. Secondo 
questa logica, si può prevedere una futura analisi che 
comprenda tutto il territorio nazionale. 

Il paragrafo che segue dettaglia lo scialpinismo, 
mentre i due successivi ne narrano la storia, dalle ori-
gini dello ski touring alla competizione. Nel quarto e 
quinto paragrafo si prende in esame la pratica a livel-
lo spaziale mediante i dati forniti dalla Federazione. 
Il paragrafo sesto è dedicato ai questionari, mentre il 
successivo pone l’attenzione sul cambiamento clima-
tico e gli effetti che potrà avere sulla pratica. L’ulti-
mo paragrafo espone le conclusioni e i possibili svi-
luppi futuri della ricerca sul tema.

2.	Lo scialpinismo: di che cosa scriviamo

L’obiettivo che si prefigge lo sciatore alpinista è 
raggiungere un colle o una vetta servendosi degli sci 
fin quando il terreno lo consente, fuori da impianti e 
piste attrezzate, ovvero su pendii fuoripista1. Come 
lo sci escursionismo o cross-country ski, lo scialpini-
smo sfrutta la tecnica dei militari e dei cacciatori del 
Nord permettendo di percorrere itinerari di molti 
chilometri che sarebbero impossibili da raggiunge-
re senza gli sci. L’ambiente più severo dell’alta quo-
ta e il terreno più impervio richiedono però un’otti-
ma conoscenza della montagna invernale (condizio-
ni della neve e bollettini meteorologici), il possesso 
di un’attrezzatura adeguata (sci, pelli di foca, piccoz-
za, ramponi, dispositivi di sicurezza), una buona tec-
nica di discesa in fuoripista, oltre che di progressione 
su roccia e su ghiaccio (per le salite che lo prevedo-
no) e un’adeguata tenuta fisica in considerazione del-
lo sforzo richiesto nel superamento di forti dislivelli. 

Il gesto tecnico si compone della salita, effettua-
ta con le cosiddette «pelli di foca» posizionate sot-
to gli sci che permettono di raggiungere la destina-
zione prescelta, e la fase di discesa, durante la quale 
lo sciatore percorre pendii in neve fresca. A secon-
da dell’itinerario scialpinistico scelto e/o del relativo 
grado di difficoltà, possono esistere fasi di vero alpi-

nismo in cui lo sciatore prosegue a piedi, aiutato tal-
volta da ramponi, piccozza e corda. Occorre specifi-
care che lo scialpinismo si divide fondamentalmente 
in due attività, race e ski touring, cioè competizioni 
sportive e pratica per passione. Tra le competizioni 
vi sono i team e le individual races (competizioni in-
dividuali o in gruppi su un lungo itinerario), le sprint 
races (minigare individuali che combinano una sola 
salita e discesa), i relay (staffette a squadre) e le verti-
cal (corse, come dice il termine, verticali, ovvero di 
sola salita, su un dislivello di non oltre 700 metri)2.

3.	Origini dello scialpinismo: lo ski touring

Lo sci è probabilmente il più antico mezzo di loco-
mozione, nato per agevolare e velocizzare il traspor-
to, per percorrere distanze con condizioni di neve 
variabili. L’uso degli sci risale all’ultima era glacia-
le come suggeriscono alcune pitture rupestri in Asia 
centrale (Huntford, 2009). Difficile è definire l’area 
geografica di origine di questi attrezzi: si ritiene pro-
babile che attorno a 8.000 anni a.C. venivano utiliz-
zati per spostarsi sugli altipiani dell’Altai, tra il Ka-
zakistan e la regione cinese dello Xinjiang, per poi 
diffondersi in Scandinavia. Tracce si trovano già nel 
550 d.C. sull’utilizzo degli antenati degli sci moder-
ni, da parte della popolazione dei lapponi nelle re-
gioni settentrionali di Norvegia, Svezia, Finlandia e 
nella penisola di Kola in Russia (Kurz, 1994). Tra il 
1500 e 1700 si succedono le descrizioni sull’uso degli 
sci (Mistri, 2009; Magni, 2014) mentre risale al 1888 
la prima spedizione per l’attraversamento della Gro-
enlandia, realizzata dall’esploratore e scienziato nor-
vegese Fridtjof Nansen che, nella seconda spedizio-
ne del 1895 con Fredrik Hjalmar Johansen, raggiun-
se la latitudine di 86°13.6’N grazie all’uso degli sci.

Gli scialpinisti, come gli esploratori polari, fan-
no uso delle pelli di foca (prima naturali, poi sin-
tetiche) che, applicate sotto le solette degli sci, per-
mettono l’avanzamento sulla neve e la tenuta in sa-
lita. I pionieri dei cosiddetti «pattini da neve» nor-
dici, fondarono i primi «ski club» a Monaco e Gre-
noble, rispettivamente nel 1891 e nel 1896, ma la 
rivoluzione introdotta tardò a prendere piede sul-
le Alpi italiane. Infatti, lo sci in Italia fu introdot-
to proprio a partire dal 1896 grazie allo svizzero 
Adolf Kind che si fece spedire due paia di sci nor-
vegesi in legno di frassino (lo stesso modello utiliz-
zato da Fridtjof Nansen), diventati famosi grazie al 
suo resoconto Attraverso la Groenlandia con gli ski. 
Nel nostro Paese gli iniziali esperimenti con gli sci 
avvennero a Torino proprio grazie allo stesso Kind 
che li utilizzò sui pendii del Monte dei Cappuccini 
(Schembri Volpe, 2019).
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Fig. 1. Sciatori alle pendici del Monte dei Cappuccini. Foto-
grafia di Ghidoni-Cappelli, 21 febbraio 1956.
Fonte: ASCT, Fondo Gazzetta del popolo, I 1441D/012. 
© Archivio Storico della Città di Torino.

Alla fine dell’Ottocento furono effettuate le prime 
discese nella zona di Giaveno, in provincia di Tori-
no, favorendo nel 1901 la creazione, all’interno del 
Club Alpino Italiano a opera sempre di Kind, dello 
Ski Club Torino, il primo in Italia, allo scopo di fa-
vorire l’allenamento e le escursioni sulla neve (Boc-
ca, 2011). Dall’eredità di Adolf Kind, ebbe origine 
l’Unione Ski Clubs Italiani (USCI), da cui nacque, 
nel 1908 la Federazione italiana sport invernali (Bo-
nini e Veratti, 2008).

Nel 1906 fu organizzato il primo corso di sci a 
Sauze d’Oulx, luogo in cui fu inaugurata, nel 1912, 
la capanna Kind, il primo rifugio pensato proprio 
per ospitare sciatori nella stagione invernale (Franco, 
2017). Al corso presero parte anche alcuni militari in-
teressati a capire come impiegare gli sci nelle escur-
sioni dell’esercito in alta montagna. Già nel 1897, in-
fatti, il tenente di artiglieria da montagna Luciano 
Roiti raccontava la traversata con gli sci da Pian del-
la Mussa a Balme nelle valli di Lanzo, luogo simbolo 
per l’alpinismo italiano (Roiti, 1897). Il primo a com-
piere un’impresa scialpinistica fu Ubaldo Valbusa nel 
1902 che realizzò in solitaria una complessa traversa-
ta dalla Valle Camonica all’Adamello in periodo in-
vernale, inaugurando da pioniere lo ski di randonnée. 
L’impresa non ebbe successo, ma rappresenta il pri-
mo esempio di avventura in tal senso (Valbusa, 2022).

Durante il primo conflitto mondiale, gli sci furo-
no impiegati nelle battaglie in quota e proprio i re-
duci di guerra diventarono istruttori degli impian-
ti di risalita che aprirono tra gli anni Trenta e Qua-
ranta in Piemonte: Claviere (1930), Bardonecchia 
(1935), Sauze d’Oulx e Oropa (1936), Limone Pie-

monte (1937), Mottarone (1940). Prima che su pista, 
però, lo sci si diffuse in Italia con le escursioni rima-
nendo passatempo elitario, per poi diventare sport 
popolare con ampie ricadute sull’economia delle val-
late piemontesi (Dansero e Segre, 2002). Il moderno 
scialpinismo non è, quindi, diverso dal primo con-
cetto di utilizzo dello sci dei secoli passati, ma l’evo-
luzione della tecnica e lo sviluppo dei materiali han-
no favorito il suo passaggio da mezzo di locomozio-
ne invernale a quello di sport e svago. 

Nel primo dopoguerra sono da segnalare alcu-
ni importanti eventi per lo scialpinismo italiano: nel 
1927 avvenne la prima ascensione sciistica italiana al 
Monte Bianco, da parte di Ottorino Mezzalama ed 
Ettore Santi, e nel 1933 si tenne la prima edizione del 
Trofeo Mezzalama, una delle più importanti com-
petizioni di scialpinismo come disciplina agonisti-
ca che ricorda lo spirito dello sci-avventura dei pio-
nieri3. Fu dopo la conclusione del secondo conflitto 
mondiale che gli sport invernali conobbero un’espo-
nenziale diffusione, anche grazie all’evoluzione tec-
nica degli impianti di risalita.

4.	Lo scialpinismo come competizione e disciplina 
olimpica 

La popolarità dello scialpinismo favorì la nascita 
di competizioni agonistiche che, come accade per 
ogni disciplina sportiva, non ebbero cadenza rego-
lare. Nelle prime edizioni del Trofeo Mezzalama, dal 
1933 fino al 1938, la competizione si è tenuta ogni 
anno; successivamente con cadenza irregolare.

Dalle Alpi lo scialpinismo si è diffuso in Nord 
America, Russia, Scandinavia, Cina, Corea e Giap-
pone favorendo la diffusione delle competizioni ago-
nistiche, quali la Coppa del Mondo (a cadenza an-
nuale) e i Campionati mondiali (cadenza biennale a 
partire dalla prima edizione del 2002), organizzate 
dall’ISMF - International Ski Mountaineering Fede-
ration4. Altre manifestazioni a livello internazionale 
sono l’Adamello Ski Raid e il Tour du Rutor in Italia, 
la Pierra Menta in Francia e la Patrouille des Glaciers 
in Svizzera. L’ISMF riunisce oggi ben 44 federazio-
ni provenienti da 43 Paesi (in Spagna esistono la Fe-
deracion Espanola de Deportes de Montana y Esca-
lada e la Federacio d’Entitats Excursionistes de Ca-
talunya). Un’evoluzione che ha inciso sull’accredita-
mento di questa pratica sportiva diventata recente-
mente disciplina olimpica. A luglio 2021, la sessione 
del Comitato olimpico internazionale ha infatti ap-
provato all’unanimità l’inclusione dello scialpinismo 
come sport aggiuntivo per il programma dell’edizio-
ne 2026 dei Giochi olimpici invernali. Il programma 
di gare si comporrà così di tre nuovi eventi medaglia: 
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le gare sprint maschile e femminile e la staffetta mi-
sta con un totale di 36 atleti, equamente divisi tra ma-
schi e femmine5. Nella sua decisione di giugno 2022, 
l’Executive Board del Comitato olimpico internazio-
nale ha evidenziato alcune caratteristiche chiave dello 
scialpinismo che ne hanno sostenuto la potenziale in-
clusione nel programma Milano-Cortina 2026, sot-
tolineando il legame storico con il territorio alpino e 
il numero di praticanti in crescita a livello sia profes-
sionistico sia amatoriale, rappresentando una poten-
zialità anche dal punto di vista turistico.

5.	La situazione dello scialpinismo in Italia: 
aumento nel numero di praticanti e di vendite

Come pubblicato nell’ultimo studio Situazio-
ne congiunturale montagna bianca italiana 2022-23, 
condotto da Skipass Panorama Turismo6, sci alpi-
no e scialpinismo sono i due ambiti che crescono 
maggiormente nell’anno 2022-2023. In particolare, 
lo scialpinismo risulta essersi nettamente sviluppato 
negli ultimi dodici anni, passando dai 33.000 prati-
canti del 2010-2011 ai 106.000 del 2022-2023, evi-
denziando un vero e proprio trend in crescita, come 
mostrato in tabella 1.

Già la stagione 2021-2022 ha visto un massiccio 
incremento di scialpinisti che sperimentano questa 
disciplina per la prima volta. Anche il numero del-
le donne sta crescendo e non è un caso che stiano au-
mentando le iniziative, anche da parte di compren-
sori sciistici, per avvicinare l’universo femminile an-
che nell’ambito dello scialpinismo (come l’iniziativa 
Pink Experience collegata allo scialpinismo e al free-
ride)7. In questo senso, sono significativi i dati relati-
vi alle vendite di attrezzatura scialpinistica: si citano 
in particolare quelli dell’azienda Dynafit (importante 
brand di Bolzano che si occupa di scialpinismo da ol-
tre trent’anni) che, nella stagione 2020-2021, ha vi-
sto un incremento del comparto femminile del 15% 
(dynafit.com, ultimo accesso: 04.IV.2024).

6.	Dati della Federazione italiana sport invernali

I dati forniti dalla Federazione italiana sport in-
vernali ci permettono di analizzare il volume dei tes-
serati per lo scialpinismo, suddivisi per area geogra-
fica, età e genere. Come riscontrato insieme a Bea-
trice Germani, responsabile della Direzione agoni-
stica prove nordiche della FISI, anche il numero di 
agonisti è in crescita. I dati raccolti, riferiti alla sta-
gione 2021-2022, contano in totale 548 società che, 
all’atto dell’affiliazione, hanno dichiarato di svolge-
re/praticare l’attività di scialpinismo. In particolare, 
il numero di atleti tesserati è 728, suddivisi tra 608 T
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maschi e 120 femmine. Gli atleti hanno preso parte 
a 368 gare inserite nei calendari federali (livello in-
ternazionale, nazionale, regionale, provinciale). Nel-
la tabella seguente, viene riportata la suddivisione a 
livello territoriale del totale degli atleti.

Tab. 2. Suddivisione territoriale degli atleti iscritti FISI.

Regione Sigla Totale Atleti
Alto Adige AA 39
Lombardia AC 291
Piemonte AOC 59
Abruzzo CAB 27
Emilia-Romagna CAE 4
Toscana CAT 1
Molise COM 1
Friuli-Venezia Giulia FVG 39
Trentino TN 94
Valle d’Aosta VA 74
Veneto VE 83
Corpi Militari e di Stato FSN 16
TOTALE 728

Fonte: FISI, 2022.

La Lombardia risulta la regione con il maggior nu-
mero di atleti tesserati (291), seguita da Trentino (94) 
e Veneto (83), ultime la Toscana, il Molise e l’Emi-
lia-Romagna, atta anche la morfologia dei territori in 
questione. Come riportato nella tabella 3, la fascia d’e-
tà con il maggior numero di atleti FISI è 15-17 anni 
(116 atleti su 728 totali), seguita dalla fascia 12-14 anni 
(84 atleti), 25-29 anni e 18-20 anni (con rispettiva-
mente 73 e 72 atleti). Un dato interessante riguarda 
la fascia relativa ai 45-49 anni con ben 67 atleti tesse-
rati. Il numero di tesserati scende drasticamente sotto 
i 12 anni (segno evidente di una mancata diffusione, 
per il momento, di questo sport tra i più piccoli), così 
come cala sopra i 54 anni. Si evidenzia comunque un 
esiguo numero di tesserati sopra i 65 anni (sei atleti).

Tab. 3. Numero di atleti FISI che praticano lo scialpinismo.

Fonte Fisi, 2022.

Per quanto riguarda i corsi CAI-Club Alpino 
Italiano, non è stato possibile ottenere dati utili in 
quanto sono a numero chiuso in base alla disponi-
bilità di guide alpine. Per il Piemonte è possibile 
iscriversi a uno dei due corsi a seconda del livello 
di difficoltà, l’SA1 (base) o l’SA2 (avanzato). Me-
diamente, ci sono all’incirca 25 allievi per il cor-
so di livello SA1 e 15 per l’SA2. Il numero di corsi 
presenti sul territorio piemontese è di circa 20-25 
per il livello SA1, con circa 500-600 allievi l’an-
no, e 8-15 per il livello SA2, con circa 120-220 al-
lievi l’anno. 

7.	Analisi del questionario e commento delle 
risposte

In seguito alla difficoltà nel reperimento di infor-
mazioni quantitative relative alla pratica dello scial-
pinismo per i motivi sopra menzionati, si è deciso di 
effettuare un’analisi qualitativa tramite questionario, 
per comprendere, per quanto possibile, il comporta-
mento dei moderni scialpinisti. A tal fine, sono stati 
intervistati sei esperti della disciplina, sia per cono-
scere la sua evoluzione negli ultimi anni, sia per otte-
nere informazioni utili alla costruzione del questio-
nario. Quest’ultimo è stato redatto in base alle indi-
cazioni che ci sono state fornite dai seguenti esperti: 
Giorgio Daidola (docente presso il dipartimento di 
economia e management dell’Università di Trento e 
noto scialpinista, nonché autore di diversi libri rela-
tivi allo scialpinismo), Leonardo Bizzaro (scialpini-
sta esperto, scrittore e giornalista), Bruno Migliorati 
(presidente del CAI Piemonte), Gianni Rossetti (pre-
sidente del CAI Uget di Torino), Piermauro Rebou-
laz (presidente del CAI Valle d’Aosta) e Alberto Bo-
lognesi (guida alpina e presidente del Collegio guide 
alpine del Piemonte)8. Per poter raggiungere il mag-
gior numero di partecipanti possibile, e dal momen-
to che, per questioni di privacy, non è stato fattibile 
contattare direttamente i partecipanti ai corsi CAI 
degli scorsi anni, si è deciso di raggiungere i refe-
renti delle scuole di scialpinismo dei CAI di Liguria, 
Piemonte e Valle d’Aosta, chiedendo loro di diffon-
dere ai propri iscritti il link al questionario online. Si 
è, inoltre, deciso di diramare il link anche attraverso 
gruppi tematici nei social network: in questo modo si 
sono potuti raggiungere anche scialpinisti esterni al 
CAI. L’arco temporale di riferimento è stato di circa 
un mese (tra il 14.IX.2022 e il 10.X.2022), definito 
in base alle esigenze del progetto. Sono state otte-
nute cento risposte totali, di cui ventotto al di fuo-
ri del territorio d’analisi prescelto. Si è, quindi, deci-
so di includere nell’analisi solo le risposte provenien-
ti da Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta, per una più 
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coerente e significativa rappresentazione territoria-
le del fenomeno, dato il numero di risposte ottenu-
te. Sono state prese in considerazione le risposte di 
72 intervistati, di cui 56 maschi e 16 femmine. L’e-
tà minima degli intervistati è di 20 anni mentre l’e-
tà massima è di 78 anni, per un’età media di 42,3. Di 
seguito sono prese in esame le risposte al questiona-
rio, domanda per domanda.

1.	 Da quanti anni pratichi lo scialpinismo?

È in aumento il numero di nuovi praticanti (tab. 
4): il 30,6% degli intervistati pratica lo scialpinismo 
da appena 1-5 anni, contro un 6,9% dei rispondenti 
che ha cominciato nel periodo pandemico. Questo 
dato è in linea con l’analisi a livello nazionale sopra 
menzionata che vede lo scialpinismo come disciplina 
in forte crescita. Una parte dei praticanti rappresenta 
un bacino fidelizzato della disciplina (il 26,4% degli 
intervistati pratica questo sport da più di 25 anni). 
Inoltre, la quasi totalità degli intervistati (97,2%) lo 
pratica con gli sci, mentre solo l’1,4% con lo splitbo-
ard. Un numero esiguo, l’1,4% degli intervistati, uti-
lizza entrambi gli attrezzi. 

Tab. 4. Numero di anni di pratica dello scialpinismo.

Fonte: questionario somministrato dagli autori.

2.	 Hai mai partecipato a corsi di scialpinismo? Se sì, spe-
cifica quali e in che anno

La maggioranza di coloro che hanno risposto al 
questionario (52 su 72) ha partecipato a un corso di 
scialpinismo negli ultimi cinque anni. La maggior 
parte di questi ha preso parte a lezioni organizza-
te dal CAI (non è stato possibile quantificare esatta-
mente il dato poiché non tutti gli intervistati han-
no specificato la tipologia di corso a cui hanno pre-
so parte). Per quanto riguarda l’area di Torino, i corsi 
della sottosezione CAI, la SUCAI, sono decisamen-
te i più frequentati a dimostrazione dell’alta qualità 
della formazione erogata.

3.	 Hai mai preso parte a competizioni di scialpinismo? 
Se sì, specifica quali.

La partecipazione a competizioni scialpinistiche 
interessa una esigua percentuale degli intervista-
ti (8,3%). Tra le competizioni menzionate vi sono il 
Tour du Rutor, la Tre Rifugi Ski Alp Race, il Tro-
feo Besimauda, il Trofeo Giro del Monviso, il Tro-
feo Mezzalama, il Tour du Grand Paradis, il Trofeo 
Rollandoz, il R.Hi.P.A organizzato dagli Chasseur di 
Modane, l’Adamello Ski Raid oltre a gare vertical/gare 
locali/notturne. Una conferma della bassa propensio-
ne degli scialpinisti alla pratica agonistica, preferendo 
invece un approccio escursionistico e legato a un’espe-
rienza di esplorazione piuttosto che di competizione. 

4.	 Chi o che cosa ti ha avvicinato a questa disciplina? (è 
possibile selezionare più di una risposta)

La maggior parte degli intervistati si è avvicinato 
a questa disciplina grazie ad amici e parenti (54 ri-
sposte su 72 intervistati), seguiti dall’essere iscritti al 
CAI (26 risposte su 72). Spesso queste due risposte 
sono state selezionate insieme. Ciò dimostra come, 
chi si avvicina a questa disciplina, spesso si rivolge 
a personale competente per poter imparare in sicu-
rezza. Interessante il fatto che un numero esiguo (6 
su 72) si sia avvicinato allo scialpinismo proveniente 
dal mondo del trail running/corsa in montagna. Le 
risposte pervenute per l’opzione «altro», sono attri-
buibili a alpinismo e passione per la montagna men-
tre nessuno è stato indirizzato verso questa pratica 
all’interno del contesto scolastico.

Tab. 5. Principali fonti che hanno avvicinato gli intervistati 
alla pratica dello scialpinismo.

Fonte: questionario somministrato dagli autori.

5.	 Quante uscite di scialpinismo effettui, in media, all’anno?

Come evidenziato nel tabella 6, il 23,6% degli 
intervistati effettua tra le 6 e le 10 gite all’anno. Il 
18,1% dichiara di effettuare tra le 11 e le 15 uscite. 
Un’altra importante percentuale rispetto al totale, è 
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quella relativa agli intervistati che dichiarano di ef-
fettuare più di 35 gite all’anno (15,3%). Se si con-
fronta questo dato con quello relativo al numero di 
anni di pratica (prima domanda del questionario), si 
può ipotizzare che la maggior parte degli intervista-
ti, che pratica questa disciplina da relativamente po-
chi anni, potrebbe corrispondere alla fetta di perso-
ne che dichiarano di effettuare fino a dieci gite l’an-
no. Allo stesso modo, coloro che praticano questa di-
sciplina da più di 25 anni, si suppone possano cor-
rispondere alla fetta di scialpinisti che effettua più 
di 35 gite l’anno. Un dato di particolare interesse 
riguarda una componente esigua degli intervistati 
che sostengono di effettuare fino a 90 gite annuali.

Tab. 6. Numero di uscite annuale di uno scialpinista.

Fonte: questionario somministrato dagli autori.

6 -7.	� Quanto tempo impieghi, mediamente, per raggiun-
gere il luogo di partenza della tua gita? Saresti di-
sponibile a impiegare più di due ore?

Dalle risposte pervenute, si è riscontrato che il 
29,6% degli intervistati impiega fino a due ore, in 
media, per raggiungere la località di partenza per le 
proprie gite di scialpinismo, mentre il 25,4% impie-
ga fino a un’ora e mezza. Da ciò si evince che la mag-
gioranza degli intervistati proviene da località site in 
pianura e che, mediamente, sia disposto a spostarsi 
e spendere parecchio tempo per poter praticare tale 
disciplina. Le scarse nevicate incrementano sicura-
mente la quantità di tempo speso negli spostamenti, 
dovendo raggiungere quote sempre più elevate per 
poter trovare le condizioni nivologiche necessarie a 
svolgere le gite scialpinistiche. Vi sono coloro che 
sono disponibili a compiere solo tratti brevi (il 15,5% 
impiega fino a 30 minuti) mentre un 14,1% spende 
fino a un’ora di tempo per raggiungere la località di 
partenza desiderata. Ridotta la percentuale di coloro 
che sono disposti a impiegare più di due ore per lo 
spostamento (9,9%) mentre un’altra esigua percen-
tuale, il 5,6%, impiega fino a 45 minuti di tempo. 

8.	 Organizzi viaggi di più giorni, anche all’estero, con la 
finalità principale di fare scialpinismo?

Gli appassionati amano spostarsi anche su lunghe 
distanze. Lo attesta il fatto che il 36,1% organizza 
viaggi di più giorni, anche all’estero, con la finali-
tà principale di fare scialpinismo. Tuttavia, la mag-
gioranza (63,9%) non effettua viaggi con questa fi-
nalità ma, di questi, il 45,8% vorrebbe organizzar-
li. Ciò può significare come vi siano opportunità di 
sviluppare un mercato turistico legato allo scialpi-
nismo dato l’evidente interesse da parte di chi prati-
ca questa disciplina.

9.	 Organizzi gite in cui è previsto il pernottamento in 
quota?

Per quanto riguarda la tipologia delle gite scial-
pinistiche, il 61,1% degli intervistati ha dichiarato di 
organizzare escursioni in cui è previsto il pernotta-
mento in quota, un modo di vivere tale pratica che è 
all’origine della sua storia. Lo scialpinismo è, infat-
ti, prima di tutto un mezzo di esplorazione e ricer-
ca che rappresenta la filosofia all’origine della prati-
ca di questa disciplina e che è lontana dalla moderna 
visione competitivo-sportiva dello sport. Il pernot-
tamento nei rifugi prevede che lo scialpinista cono-
sca e sappia interpretare le previsioni meteorologi-
che per i giorni successivi, una capacità che richie-
de una buona conoscenza delle condizioni atmosfe-
riche e relative conseguenze sull’ambiente montano. 

10. �In quale stagione in prevalenza pratichi lo scialpi-
nismo?

Il periodo migliore per praticare lo sci alpinismo, 
con la possibilità di compiere anche traversate di più 
giorni con pernottamenti in bivacchi e in rifugi, è la 
primavera, quando la «neve trasformata» si presenta 
nelle migliori condizioni. I mesi invernali sono ap-
prezzati per le condizioni che può assumere la neve 
appena caduta durante la fase di discesa con gli sci. 
Agli intervistati è stato domandato quale sia la sta-
gione in cui pratichino prevalentemente lo scialpi-
nismo: per la maggior parte degli intervistati non vi 
è una prevalenza tra inverno e primavera (58,3%), 
mentre il 29,2% del campione ha risposto di pratica-
re questo sport preferibilmente in primavera e il re-
stante 12,5% ha dichiarato di prediligere l’inverno.

11. �Cosa ti ha convinto a praticare questa disciplina? (è 
possibile selezionare più di una risposta)

La tabella 7 evidenzia come per la quasi totalità de-
gli intervistati (71 su 72) è stato l’amore per la mon-
tagna e per i paesaggi non antropizzati a invogliare 
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la pratica dello scialpinismo. Altri fattori che hanno 
inciso nella scelta sono la voglia di sperimentare (23 
risposte su 72) e l’opportunità di socializzare (16 ri-
sposte su 72). Altre motivazioni scelte da alcuni in-
tervistati sono state l’aumento dei costi in pista e la 
propensione al rischio (6 risposte su 72 per entram-
be). Il cambiamento climatico (con le conseguenze 
negative sul manto nevoso) e il distanziamento socia-
le post Covid-19 non hanno influito particolarmente 
sulla scelta di praticare questa disciplina. Tra le altre 
motivazioni menzionate vi è la chiusura forzata de-
gli impianti sciistici e l’utilità dello scialpinismo come 
allenamento invernale e come intensa attività fisica.

Tab. 7. Motivazioni che hanno convinto gli intervistati a 
praticare lo scialpinismo.

Fonte: questionario somministrato dagli autori.

12. �Come ti poni relativamente alla componente di ri-
schio insita in questa disciplina?

Data la natura di questa attività, chi pratica lo scial-
pinismo è esposto al rischio di travolgimento da va-
langa. Infatti, lo scialpinista può sovraccaricare i pen-
dii carichi di neve col proprio peso e, attraversandoli, 
può venire meno la coesione del manto nevoso pro-
vocando il distaccamento valanghivo. Per evitare tale 
eventualità gli scialpinisti devono innanzitutto proce-
dere alla consultazione del cosiddetto «bollettino va-
langhe» e, in secondo luogo, analizzare attentamente 
ogni pendio valutandone inclinazione, esposizione e 
condizioni della neve in ogni momento della giornata, 
così da poter valutare l’entità del rischio di un distacco. 
In caso di valanga è necessario utilizzare, oltre all’AR-
VA (Appareil de récherche victime d’avalanche), anche 
una pala e una sonda, per la precisa e veloce localiz-
zazione dei travolti e il loro rapido disseppellimento. 

Dalle risposte analizzate è emerso che la mag-
gioranza (55,6%) pianifica attentamente l’escursio-
ne fidandosi delle proprie valutazioni, sciando sem-
pre e solo in gruppo e non necessitando, solitamen-
te, di guide alpine/scialpinisti esperti. Una buona 

percentuale di intervistati, il 31,9%, si ritiene ormai 
esperto/a, tanto da effettuare anche gite in solitaria. 
Infine, una minoranza di intervistati, il 12,5%, effet-
tua gite scialpinistiche solo se accompagnata da gui-
de o scialpinisti particolarmente esperti e riponendo 
in loro la fiducia in modo esclusivo. Per approfondire 
il rapporto tra scialpinisti e rischio, si rimanda all’in-
teressante contributo sul tema di Happ e altri, 2023. 

13. �Pratichi altre attività in ambiente montano? Se sì, quali?

Le altre attività praticate in ambiente montano 
sono l’escursionismo/trekking e l’alpinismo (per en-
trambe 38 risposte su un totale di 72 intervistati). An-
che l’arrampicata e la mountain bike/ciclismo sono pra-
tiche citate (26 risposte), mentre lo sci alpino/snow-
board (10) e trail running (9) risultano attività per un 
minor numero di scialpinisti intervistati. Un ridot-
to numero di partecipanti ha menzionato l’arrampi-
cata su ghiaccio (6), infine, lo sci di fondo, le ferrate, 
le ciaspole, il parapendio, l’enduro, l’eliski e il freeri-
de sono praticati da un numero molto esiguo (1-2 su 
72). Un unico intervistato ha dichiarato di limitarsi a 
praticare solo lo scialpinismo. Tra gli sport conside-
rabili d’avventura e, per ovvie ragioni, non praticati 
in ambiente montano, sono stati menzionati, seppu-
re da un esiguo numero di intervistati il raid nel de-
serto, l’immersione, l’apnea, la barca a vela e il kayak.

14. �Pratichi ancora lo sci in pista o non più? Se non più, 
perché?

La scelta nella pratica può essere influenzata sia da 
motivazioni di natura personale sia da fattori ester-
ni che possono allontanare lo sportivo e indirizzar-
lo verso scelte più compatibili con il proprio profi-
lo psicologico. Per quanto riguarda l’attività di sci in 
pista, l’86,1% del campione di intervistati ha dichia-
rato di praticarlo ancora, ma il 47,2% ha sottoline-
ato di praticare lo sci in pista raramente o molto ra-
ramente. Il restante 13,9% ha risposto di non prati-
carlo perché poco motivato a causa di paesaggi ec-
cessivamente antropizzati, della presenza di troppe 
persone, dei costi troppo elevati, dello sfruttamen-
to dell’ambiente montano e della ripetitività che, per 
questo gruppo di intervistati, rende lo sci in pista no-
ioso rispetto allo scialpinismo.

15. Solitamente, dove acquisti l’attrezzatura fondamen-
tale per lo scialpinismo? (È possibile selezionare più 
di una risposta per questa domanda)

La grande maggioranza degli intervistati acqui-
sta l’attrezzatura fondamentale in negozi specializ-
zati (65 su 72 intervistati) mentre, come secondo ca-
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nale di approvvigionamento, emerge il web market 
dell’online (29). La prima preferenza conferma, con 
ogni probabilità, il bisogno di affidabilità e sicurezza 
che il negozio specializzato può garantire allo scial-
pinista moderno, mentre la scelta dei canali online 
può essere dettata dalla necessità, ove possibile, di ri-
durre i costi, altrimenti potenzialmente elevati, per 
la pratica di questa disciplina. Infine, l’acquisto di at-
trezzatura di seconda mano, molto diffusa fino a non 
molto tempo fa tra i praticanti dello scialpinismo, 
viene scelto da una minoranza di intervistati (11). 

8.	Cambiamento climatico, manto nevoso e 
scialpinismo

Un’importante analisi a livello alpino sull’anda-
mento dell’altezza della neve per Austria, Francia, 
Germania, Italia, Slovenia e Svizzera dal 1971 al 
2019 ha evidenziato come diminuzioni dell’altez-
za media mensile della neve da novembre a maggio 
sono state osservate per l’85% delle combinazioni 
stazione-mese. La durata del manto nevoso è dimi-
nuita al di sotto dei 2000 metri, mentre al di sopra 
non è stato osservato alcun cambiamento consisten-
te, in parte a causa della scelta della stagione nevosa 
(da novembre a maggio) (Matiu e altri, 2019). I ri-
sultati di questa ricerca sono in linea con i noti sce-
nari futuri relativi al cambiamento climatico messi 
in evidenza dal IPCC - Gruppo intergovernativo 
sul cambiamento climatico da ormai diverso tem-
po: dalle statistiche risulta che nelle Alpi la tempe-
ratura media annuale è aumentata con una velo-
cità doppia rispetto alla media globale e con ogni 
probabilità ci sarà un ulteriore aumento. Inoltre, si 
prevede un aumento delle precipitazioni invernali 
a carattere piovoso a scapito di quelle nevose (Adler 
e altri, 2022).

Le Alpi sono una delle destinazioni turistiche più 
popolari al mondo, attirando ogni anno milioni di 
visitatori per diverse attività, tra cui spicca, per im-
portanza, lo sci. La mancanza di neve invernale ha 
fatto notizia a livello internazionale negli ultimi 
anni, compreso nel 2023, quando le località alpine 
sono state costrette a usare l’elicottero per traspor-
tare la neve e per offrire «intrattenimento alterna-
tivo». Il recente calo della copertura nevosa colpi-
sce, in particolare, l’industria dello sci per quote in-
feriori ai 1.500/1.800 m slm. Vi è crescente interes-
se da parte di varie categorie di decisori (proprieta-
ri di aree sciistiche, società di innevamento e inve-
stitori) a informarsi sui rischi climatici e a chiedere 
pareri di esperti sulle implicazioni dei cambiamen-
ti climatici per i singoli comprensori sciistici e per 
l’industria dello sci (Steiger e altri, 2019). Con l’in-

nalzamento delle temperature aumenterà sia il co-
sto di produzione della neve artificiale sia la superfi-
cie complessiva da innevare artificialmente. Di con-
seguenza, per la zona alpina è vitale mettere in atto 
un processo di sviluppo sostenibile per mantenere 
un trade-off vantaggioso tra quantità di risorse na-
turali consumate a fini turistici e qualità dell’offer-
ta. La sostenibilità diventa perciò di grande impor-
tanza per il turismo alpino, considerando che le Alpi 
rappresentano un «hot spot» climatico spesso ogget-
to di interventi antropici legati allo sfruttamento del 
territorio. In particolare, per il territorio delle Alpi 
Occidentali oggetto di questo contributo, diventa 
fondamentale la diversificazione dell’offerta turisti-
ca durante l’inverno e il potenziamento dell’offerta 
per la stagione estiva. 

Lo scialpinismo potrebbe, dunque, svolgere un 
ruolo importante nella diversificazione dell’offerta 
invernale, poiché consiste in un’attività flessibile e 
praticabile anche in luoghi e quote dove gli impian-
ti di risalita non arrivano. Inoltre, proprio la natura 
di questa disciplina, come si evince anche dalle ri-
sposte al questionario, comporta una predilezione 
per paesaggi incontaminati, in linea col concetto di 
sostenibilità espresso poc’anzi. Inoltre, è un’attività 
che ben si concilia con i nuovi trend nel turismo se-
condo l’UNWTO, ovvero l’aumento del numero di 
vacanze di breve durata e la ricerca di nuove forme 
di turismo all’interno di un contesto vacanziero più 
autentico. I cambiamenti climatici possono comun-
que modificare le caratteristiche nivologiche delle 
regioni alpine e determinare una maggiore frequen-
za di valanghe di neve umida a causa dell’aumento 
delle precipitazioni piovose. 

Infine, lo spostamento degli interessi economi-
ci e turistici verso l’alta quota potrebbe determina-
re un incremento delle condizioni di rischio gene-
rali andando a occupare con la presenza umana aree 
poco toccate o interessate da lievi interferenze an-
tropiche, discontinue e temporanee. Sarà dunque di 
fondamentale importanza aumentare l’attenzione ri-
guardo la prevenzione del rischio valanghivo sul ter-
ritorio alpino che in futuro potrebbe interessare con 
sempre maggior frequenza lo scialpinismo (Freppaz 
e Pasqualotto, 2008).

9.	Conclusioni

Dalle origini a oggi, attraverso l’evoluzione che 
ha portato alla nascita delle varie discipline sciisti-
che e alle relative competizioni, con le prime escur-
sioni proprio sulle Alpi torinesi già alla fine dell’Ot-
tocento, lo scialpinismo ha conservato forte lo spi-
rito di esplorazione e scoperta proprio degli esor-
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di. Nell’era degli impianti di risalita che permetto-
no di attraversare ghiacciai in ogni stagione e senza 
particolari attrezzature, la natura di questa discipli-
na, anche da competizione, ci fa riflettere sul gusto 
(e la necessità) di uno scialpinismo «con mezzi lea-
li», ricercando libertà e avventura lontani dai per-
corsi affollati e dalle piste battute. Lo scialpinismo 
degli albori, inteso come viaggio e scoperta, si ar-
ricchisce di opportunità con l’evoluzione della tec-
nica sportiva, ma anche di responsabilità nei con-
fronti di una pratica che non può diventare anoni-
ma rispetto al contesto territoriale e geografico nel 
quale si pratica.

Nella prima parte di questo lavoro, si è eviden-
ziato come, a livello italiano, negli ultimi dieci anni 
vi sia stata una grande crescita nel numero di pra-
ticanti. La pandemia di Covid-19 ha indirettamen-
te contribuito a rendere questa disciplina ancora più 
popolare, come dimostrato dall’aumento delle ven-
dite di attrezzatura scialpinistica (un dato altresì in-
teressante è l’aumento della componente femminile, 
sintomo di vivacità del settore). Anche se è diffici-
le disporre di dati quantitativi regionali e nazionali 
a causa della natura «indipendente» dello scialpini-
smo, questo lavoro ha avviato una prima indagine 
sul comparto relativo all’agonismo attraverso i dati 
forniti dalla FISI: gli atleti tesserati non sono molti 
e il numero di atleti under dodici è particolarmente 
esiguo, ma si prevede che, anche grazie all’ammis-
sione dello scialpinismo tra le discipline olimpiche 
a Milano-Cortina 2026, questo numero non potrà 
che aumentare. 

Nella seconda parte del contributo è stata utiliz-
zata l’analisi qualitativa, attraverso interviste a espo-
nenti di questa disciplina che hanno contribuito alla 
realizzazione di un questionario distribuito online 
con bacino Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta. Gra-
zie ai dati raccolti, sono emersi alcuni aspetti legati 
alla pratica dello scialpinismo: visto il crescente nu-
mero di appassionati, si ritiene che una futura ana-
lisi con la distribuzione del questionario a scala più 
vasta e in altre regioni sarebbe auspicabile per poter 
comprendere maggiormente questo fenomeno spor-
tivo in rapida evoluzione.

Come per altre pratiche sportive anche la pas-
sione per lo scialpinismo raccoglie i praticanti at-
traverso eventi come Skialp’Xperience, giunto alla 
sua terza edizione. Un’opportunità per valorizzare 
il territorio attraverso la «foto di vetta» dei parte-
cipanti che diventano i primi promotori dei luoghi 
mediante un selfie che inquadra la targhetta espli-
cativa dell’altitudine e della località. Al momento 
non è ancora possibile individuare fattori negativi 
sul paesaggio, ma possiamo supporre che una cre-
scente pratica potrebbe condizionare alcuni com-

portamenti e generare impatti. Inoltre, l’effetto del 
cambiamento climatico sul manto nevoso è un al-
tro fattore da tenere in considerazione sia per quan-
to riguarda lo sviluppo sostenibile di questi territo-
ri, sia per quanto riguarda i rischi legati allo scial-
pinismo, connessi alla modifica delle caratteristi-
che nivologiche.
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Note
1 La prima escursione in montagna sugli sci fu la traversata dell’O-
berland Bernese condotta dal tedesco Wilhelm Paulcke e dai suoi 
amici nel gennaio del 1897 (Traynard, 1976), successivamente si 
optò per i mesi di aprile e maggio in cui i ghiacciai sono meno 
pericolosi. Fu Marcel Kurz con il libro Alpinisme hivernal pubbli-
cato nel 1925 a porre le basi per lo scialpinismo.
2 Per maggiori informazioni si veda: http://www.ismf-ski.org/
webpages/ski-mountaineering/ (ultimo accesso: 03.I.2023).
3 Il torinese Ottorino Mezzalama, con la sua attività esplorativa, 
aveva notevolmente contribuito allo sviluppo dello scialpinismo 
dopo la prima guerra mondiale con l’apertura di una grande haute-
route dell’arco alpino, dalle Alpi Liguri al Brennero. Caduto vitti-
ma di una valanga, gli amici del CAI, dello Ski Club Torino e del 
Club Alpino Accademico, decisero di ricordarlo con una gara in-
ternazionale di alta montagna. Un’altra impresa rimasta nella storia 
dello scialpinismo è la traversata integrale delle Alpi da parte degli 
alpinisti Bruno Detassis e Walter Bonatti partiti da due punti dif-
ferenti nello stesso periodo dell’anno (tra marzo e maggio 1956).
4 Creato come organismo indipendente nel 2008, in precedenza 
le competizioni di sci di montagna erano gestite dall’ISMC - In-
ternational Council for Ski Mountaineering Competition fonda-
to nel 1999 come organo interno dell’UIAA - Union Internatio-
nale des Associations d’Alpinisme, rimpiazzando il precedente CI-
SAC - Comité International pour le Ski Alpinisme de Compéti-
tion fondato a Barcellona nel 1988.
5 Nella sua decisione di giugno 2022, l’Executive Board del Co-
mitato olimpico internazionale ha evidenziato tra le caratteristi-
che chiave dello scialpinismo, che ne hanno sostenuto l’inclusio-
ne nel programma di Milano-Cortina 2026, la sempre maggior 
diffusione in Italia e il legame storico con il territorio alpino, oltre 
ai successi dell’Italia nelle principali competizioni internazionali.
6 Centro di ricerca specializzato sul mercato del turismo e de-
gli sport invernali che raccoglie ed elabora dati, statistiche e in-
formazioni sulle principali 56 destinazioni della montagna bianca 
italiana. Per approfondimenti si veda: https://www.jfc.it/category/
skipass-panorama-turismo/ (ultimo accesso: 18.XI.2022). Quando 
viene scritto questo contributo si è in attesa del rapporto «con-
suntivo» 22-23, in fase di pubblicazione sul sito: https://www.jfc.
it/skipass-panorama-turismo/skipass-panorama-turismo-consunti-
vo-2022-2023 (ultimo accesso: 18.XI.2022).
7 Per maggiori informazioni si veda: https://www.visitmontero-
sa.com/monterosa-ski/monterosa-liberamente-femminile/ (ultimo ac-
cesso: 18.XI.2022).
8 Le autrici ringraziano Giorgio Daidola, Leonardo Bizzaro, Bru-
no Migliorati (presidente CAI Piemonte), Gianni Rossetti (pre-
sidente CAI Uget) e Piermauro Reboulaz (presidente CAI Valle 
d’Aosta) per le preziose informazioni e suggerimenti.
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